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      Schiavi
Dei Sogni” nasce e vive nella totale libertà che solo i sogni
possono donare. Leggi il romanzo, realizza il quinto sogno e
condividilo …. regala queste pagine ad una persona importante o
“abbandonale” in un luogo significativo per te, affinché i sogni
non si fermino mai
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  Il
segnalibro è lo strumento che serve per generare i momenti di pausa
che si susseguono durante la lettura di un libro; se noi paragoniamo
la nostra esistenza ad un romanzo, scopriamo che il sogno non è
nient’altro che un intervallo di tempo in cui sospendiamo la
lettura delle pagine della vita … è da questo spunto che prende
forma il “sognalibro”.                                           
                     Si può sognare mentre si dorme … si può
sognare durante il dormiveglia … si può sognare ad occhi aperti.  
                                                                     
          Ogni momento è utile per sognare … specialmente quando
si sente il forte bisogno di fuggire dalla realtà.  Ed ecco che
l’essere umano diventa così uno “schiavo dei sogni” … a
volte annulla quasi del tutto la sua quotidianità per godere di
quella “pausa” dalla sua esistenza che rappresenta la vita
stessa.        A volte ti capita di sognare ciò che hai pensato
intensamente prima di dormire … è come portarsi una parentesi di
vita all’interno di un mondo parallelo in cui la tua anima si muove
disinvolta.                                                          
                                A volte invece ti svegli e il sogno
che hai dipinto è sembrato così reale che per qualche secondo pensi
di averlo vissuto veramente … quante volte hai provato a
riaddormentarti per ritrovarti ancora in quella situazione?          
        Troppe volte!                                                
                                                                  Hai
tirato le coperte fino a sotto gli occhi sperando di sfuggire dalla
morsa delle tue paure … sperando di sentirti ancora coccolato da
quelle intense sensazioni che ti sono state concesse da Morfeo nelle
ore in cui le tue palpebre separavano le pupille dalla realtà di
tutti i giorni.                                                      
                          Il libro della vita è nelle vostre mani …
sta a voi decidere quando usare il “sognalibro”. 5 storie, 5 sogni ... Leggendo queste pagine ti accorgerai di essere in possesso di un racconto di cui è stata realizzata solo una copia 
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                        “IL VIAGGIO DELL’ILLUSIONE”
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    Simone
aveva appena finito una telefonata con Marika, la sua ragazza. 45
minuti di chiamata e sentiva ancora l’orecchio rovente … con le
dita aveva ripulito quel leggero alone di condensa che si era formato
sullo schermo del suo cellulare.                                     
                                                                    
Marika era in lacrime!                                               
                                                           I respiri
che si incastravano tra un singhiozzo e l’altro a volte duravano
anche diversi secondi  … sembrava come se quei vuoti d’aria
all’improvviso potessero schiacciarle il cuore.                    
                                                                A
volte le liti con i genitori possono essere davvero traumatizzanti …
ti accorgi come la violenza delle parole cambi a seconda della bocca
di chi le sprigiona … Marika amava suo padre e di conseguenza
soffriva a causa del suo continuo disappunto espresso su ogni cosa
che lei facesse.                               Tra casa di Simone e
casa di Marika c’erano 40 minuti di macchina … lui era tornato
massacrato dal turno di lavoro ed era indeciso se andare o meno da
lei … avrebbe voluto infonderle almeno un grammo di sicurezza con
la sua presenza e con un semplice abbraccio.                         
                                        Un “Fanculo” ero esploso
come una bomba tra le pareti della mente di Simo … doveva andare da
lei. Per una frazione di secondo era stato attraversato da un
pensiero di mandare un messaggio a Marika per dirle che stava
correndo a casa sua, ma aveva preferito non dirle nulla … di sicuro
gli avrebbe detto di rimanere a casa, perché sapeva che era stanco e
che tanto si sarebbero visti l’indomani … Simo sapeva che si
sarebbe preoccupata e che l’avrebbe messo soltanto un pensiero in
più in testa. Era meglio non dirle niente … sarebbero bastati un
abbraccio e 10 minuti di coccole per farla sentire più tranquilla.  
                                                                     
                           In giro di pochi minuti era già in
macchina e stava per imboccare l’autostrada … sentiva la
stanchezza mordere le palpebre e, nonostante il freddo di gennaio,
aveva abbassato leggermente il finestrino per far entrare un po’ di
aria fresca e aveva acceso l’autoradio che masticava un vecchio cd
degli Aerosmith … in qualche modo doveva respingere le insidiose
braccia del sonno.                                                   
                                                                   
Dopo diversi minuti passati a lottare per tenere gli occhi aperti,
finalmente
il freddo pungente sembrava dargli sollievo … a poco a poco il
pensiero ossessivo di dormire si era affievolito fino a scomparire
del tutto. Le imperfezioni dell’asfalto non destabilizzavano
minimamente l’andatura della sua auto e mentre tagliava il buio si
sentiva stranamente rilassato.
  



Aveva
richiuso il finestrino e si era concesso un attimo di relax … si
era appoggiato comodamente allo schienale del sedile e aveva
abbassato il volume dell’autoradio, facendo a se stesso  la solenne
promessa che si sarebbe schiodato da quella posizione al primo
accenno di sonno.                              La sua mente lo
precedeva e, mentre i suoi occhi inghiottivano il grigio delle
strade, i suoi pensieri erano già tra le mura della stanza di Marika
… erano lì a consolarla.                                          
                                                            Quante
volte aveva maledetto quei 45 minuti di strada … riassumevano una
distanza fin troppo infima. Più volte Simo si era fatto due conti e
si era convinto del fatto che le condizioni perfette per vivere con
serenità una relazione, almeno per quanto riguardava il discorso
“distanza”, erano due: o divisi da centinaia di chilometri … o
abitazioni vicine.                                              Nel
primo caso, l’eccessivo numero di chilometri che separavano la
coppia, costringeva i due cuori ad organizzarsi per vedersi due o tre
week end al mese … entrambi erano coscienti del fatto che potevano
passare più giorni insieme senza dover essere indecisi se vedersi o
meno durante i rimanenti giorni della settimana. Nel secondo caso,
essendo praticamente vicini di casa, i due innamorati potevano
vedersi quando volevano e non avevano problemi a percorrere anche a
piedi il tragitto che li divide.                                     
                     E la sua situazione? Decisamente la più
complicata … quei 45 minuti rappresentavano il dubbio … una
distanza che non era eccessiva, ma nemmeno breve.                    
                                                                     
              Non c’era una regola o dei giorni prefissati per
vedersi … ciò che condizionava i loro incontri (o meglio “i
suoi”, dato che era quasi sempre lui ad andare da Marika) era
l’indecisione di essere fisicamente in grado di percorrere quel
tragitto … soprattutto la sera e magari dopo una giornata di
lavoro.                                                              
                                                        Dopo qualche
minuto passato a torturare la sua mente, Simo si era reso conto che
non era il momento di pensare a quei futili ostacoli … Marika stava
maledettamente male e la sua unica preoccupazione, in questo caso,
doveva essere solo quella di riuscire ad alleggerire i problemi della
sua ragazza. Finalmente aveva imboccato il vialetto che conduceva a
casa sua … un vicolo cieco senza nessuna illuminazione, fatta
eccezione per i fasci di luce dei fari della sua auto che bucavano il
buio più fitto. Era già quasi mezzanotte e non voleva citofonare …
probabilmente i suoi genitori stavano già dormendo. Un messaggio a
Marika era la soluzione migliore.


  
“Amor
… apri il cancello che sono sotto casa tua”   




Mentre
Simo parcheggiava la macchina sentiva scricchiolare la ghiaia sotto
le gomme. Era sceso, facendo attenzione di chiudere delicatamente la
portiera per non far rumore, e, mentre il cigolio del cancello
elettrico che si apriva si faceva spazio tra il silenzio, era
arrivata la risposta di Marika


  
“Ma
tu sei pazzo … grazie piccolo” 




Era
arrivato sulla porta d’ingresso e si era pulito le scarpe sullo
zerbino … appoggiandosi alla porta avevi alzato il piede e si era
levato un paio di sassolini che erano rimasti incastrati tra le
venature della suola dei suoi Timberland … gli dava troppo fastidio
quel leggero dislivello tra il pavimento e la suola causato dalla
ghiaia che si incastrava nella gomma.


Appena
entrato in casa, Marika gli era corsa incontro … con quelle buffe
pantofole a forma di cane che Simo le aveva regalato qualche mese fa
e con gli occhi martoriati da ore di lacrime versate.                
                                        



Appena
prima di tuffarsi tra le sue braccia lei l’aveva travolto con uno
sguardo marchiato dalla fragilità più spudorata … nel momento in
cui  il suo broncio aveva cominciato a vibrare, aveva emesso un
leggero sbuffo … segno che stava per ricominciare a piangere.      
                                                                     
                         Simo l’aveva stretta forte a sé
sussurrandole dolcemente un “ora
cerca di tranquillizzarti … ci sono qui io adesso”
. 



Marika
non era riuscita a trattenere le lacrime e i singhiozzi erano come
lampi nel cielo delle sue parole “mio
… mio papà … io faccio di tutto per … mi impegno … lo sai …
ma … ma lui non apprezza mai” aveva
fatto un ampio respiro e poi aveva ripreso a parlare “perché
mi tratta sempre così?! Perché”


Simo
le accarezzava i capelli mentre respirava la sua rabbia “lo
so che tu fai di tutto per fargli piacere, ma il problema è proprio
questo … forse dovresti smetterla di assecondarlo … finché darai
così tanto peso alle sue parole e alle sue offese, reagirai sempre
male. Non devi disperarti se non approva ciò che fai … cerca di
essere superiore”


Marika
non smetteva di piangere “lo
so … ti giuro … ti giuro che ci provo, ma non ci riesco … amore
… uff … non c’era bisogno che venivi fino a qui”
si era distaccata dolcemente dall’abbraccio di Simo e mentre lo
guardava con gli occhi distrutti dall’angoscia gli aveva detto


  
 “però
grazie … davvero … mi sento già meglio”
finito di ringraziarlo si era persa nuovamente tra le sue braccia …
già … il suo abbraccio era lo spazio dentro cui abitava la sua
sicurezza.



Nell’istante
in cui Simo aveva riaperto gli occhi, la sua macchina si stava
girando di traverso nella corsia di sorpasso. Le corde vocali avevano
imprigionato le sue grida e non riusciva ad emettere nessun suono. Il
cuore aveva rimbalzato sulla sua morbida anima per poi essere spedito
a tutta velocità contro le costole.                                 
                                                                     
                                              Il respiro … il
respiro … per qualche secondo l’aria sembrava non riuscire ad
attraversare il suo corpo.                                           
                                                                     
                                                 I suoi occhi
sbarrati.                                                            
                                                                     
                    



In
pochi secondi due spilli di luce nel buio erano diventati grossi come
palloni da calcio … i fari di una macchina erano riusciti a
schivarlo per pochi centimetri … il suo orecchio aveva catturato il
suono aggressivo di un clacson che a poco a poco si allontanava. Il
suo respiro andava a ritmo del suo discontinuo tremolio. Nel momento
in cui il panico cominciava ad allentare la morsa delle sue unghie
sul suo collo, Simo si era reso conto che le sue mani erano serrate
sul volante … piano piano aveva allentato la presa e aveva cercato
di rilassarsi.                                                       
                                                                     
                                 Una punta di lucidità aveva
trafitto la sua mente … era riuscito ad inserire la retromarcia e
si era posizionato nella corsia di emergenza.


Quanto
di ciò che ha immaginato di vivere è stato vissuto realmente?
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                        “Il Sapore Dei Ricordi”
                    

                    
                

                
                
                    
                


  Era
una notte qualunque per Matteo e, a distanza di mesi, si chiedeva
ancora se avrebbe mai avuto la forza e la voglia di abituarsi ad un
altro timbro di voce ... ad un altro odore ... ad un altro modo di
sentirsi abbracciati e protetti. Si chiedeva se sarebbe stato così
facile dimenticare le meravigliose sfumature della risata di Sara o
l'inconfondibile suono dei suoi passi.



I
brividi delle storie passate sono cicatrici visibili solo alla luce
dei ricordi.


Forse
non era pronto per assecondare il cambiamento e per esplorare altri
meandri della sua vita, ma sapeva che era costretto ad agire per non
sopperire alle fitte che attanagliavano il suo cuore.                
                                                    



Col
tempo aveva imparato ad anestetizzare l’anima per evitare di farsi
sopraffare dalle emozioni.                                           
                                                       Aveva
socchiuso le palpebre sperando di riuscire a stringere l’orizzonte
tra le ciglia … aveva ripreso la sua valigia per affrontare un
nuovo viaggio, ma si era accorto che la maniglia si stava per
staccare ... forse la fatica di reggere il peso di tutti i ricordi
che conteneva cominciava a farsi sentire, ma non c’era tempo per
aggiustarla.                                                         
                                                                     
                        Matteo non poteva più fermarsi e nemmeno
sostare un secondo … doveva solo camminare senza mai voltarsi.


Realizzare
tutti i sogni era sempre stata la prerogativa della sua vita … e
forse anche quella della donna che amava … già, questo amore
parlava ancora al presente, perché purtroppo nulla era servito a
cancellarlo. C’era una frase che lui stesso aveva impresso sul
foglio “Non voglio mancarti quando sei sola, troppo semplice,
voglio che senti viva la mia assenza quando hai tutto quello che
desideri, ma senti che ancora ti manco … ti manco da morire”.
Questa frase se l’era ripetuta a bassa voce guardando la luna di
quella notte … e probabilmente lei aveva fatto lo stesso. Matteo lo
sapeva.                                                              
                                                                     



Quante
volte avevano guardato quella luna insieme … la stessa luna che era
stata spettatrice di un amore devastante … e anche se ora erano
lontani, i loro pensieri avevano attraversato il cielo decine di
notti e si erano presi per mano sotto la luce di quel pianeta che
aveva ispirato il loro sentimento. Matteo scopriva così che il
prezzo che aveva pagato per mordere i suoi sogni era stato davvero
troppo altro … gli artigli dei rimpianti scavavano costantemente
nella sua vita e lui cercava di illudere gli altri e sè stesso
dicendo un semplice e ingannevole “sto bene” … quelle minuscole
vene rosse che sporcavano i suoi occhi, in realtà erano crepe
causate dal flusso dei ricordi.


Bastava
così poco ... un profumo, un fotogramma, un oggetto, una
coincidenza, una percezione ... ed ecco che un ricordo si risvegliava
e affondava le unghie sul volto dei  suoi pensieri.                  
                                                                     




Aveva
buttato l'orologio per illudersi di non essere più schiavo del
tempo, ma la luce del display del cellulare si faceva spazio tra il
buio fitto e lo avvisava che erano le 3 di mattina. Matteo era sulla
porta d'ingresso di casa sua ... il tintinnio delle chiavi spezzava
il silenzio assordante della notte, ma, poco prima di squarciare il
vuoto della serratura, la mano si era fermata … aveva chiuso gli
occhi … aveva abbassato leggermente la testa … e ora quel ricordo
suonava come una sorda coltellata alla sua mente apparentemente
anestetizzata dall’eccesso di alcool. Aveva rimesso le chiavi in
tasca ed era uscito dal portone.


Gli
occhi della notte si nascondevano tra i palazzi della città e lo
fissavano in silenzio. Lui sapeva che avrebbe potuto soffocare quel
ricordo sotto il peso del sonno, ma come uno stupido si era convinto
di essere abbastanza forte da poter curiosare dietro gli angoli del
dolore … era così che si era abbandonato nella morsa dei pensieri
e in pochi secondi, senza che lui potesse rendersene  conto, si era
ritrovato privo di lucidità mentale.


Le
impronte della follia scavavano la terra  di una dimensione remota …
gli spigoli dei ricordi premevano sulle sue emozioni e le
costringevano ad infrangersi sul muro del passato  … la sua dignità
era in ginocchio e incassava i colpi senza poter minimamente reagire.
UN ricordo … UN misero e insignificante ricordo scalava le vette
dell’anima, si immergeva nel mare denso dei suoi pensieri, si
sporgeva dal ciglio del precipizio dei suoi occhi, si aggrappava ad
una lacrima e scivolava per il pendio del suo viso finché si
adagiava sulle labbra.                                               
                                                                



Era
proprio in quel momento che assaporava l’amarezza dei ricordi …
LUI che pensava di essere abbastanza forte da poterli controllare e
distruggere al primo cenno di ribellione.                            
                   



Sapeva
benissimo che quella notte il sonno non sarebbe arrivato a dargli
conforto.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        “La pioggia Londinese”
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Sara
guardava la pioggia battere sulla finestra del suo appartamento a
Londra. La sua vita professionale stava crescendo … era diventata
l’assistente di un fotografo professionista e per 4 mesi sarebbe
stata lontana dall’Italia. Stava vivendo il suo sogno … i viaggi
e la fotografia. La pioggia avrebbe dovuto essere la stessa in tutto
il mondo eppure quella notte lei la guardava mentre si frantumava sul
vetro e sentiva che quelle gocce le scheggiavano il cuore.           
                                                                     
     Avrebbe dovuto essere felice per ciò che era riuscita a
conquistarsi … eppure sapeva perfettamente che qualcosa le mancava
… MATTEO.




Sara
non aveva avuto il coraggio di andarsi a riprendere il suo amore e
lui era  stato troppo orgoglioso e ferito per cercarla di nuovo.     
                                                                     
                                                                     
          Lei sapeva che l’averlo perso rappresentava l’errore
che le stava condizionando tutta la vita.                            
  



La
sua risata non aveva più lo stesso suono da quando non era lui a
farla esplodere e non era bastato appagarsi a livello lavorativo per
spingere il suo ricordo sul fondo del cassetto dei rimorsi.          
              



Sara
non era mai stata veramente felice da quando aveva deciso di
dedicarsi INTERAMENTE a sé stessa, si era resa conto che viveva a
pieno solo quando era la META’ di Matteo.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        “Agosto Per Sempre”
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  Una
storia che era iniziata due anni prima … una storia come tante in
un’anonima sera d'agosto.



Una
sera qualsiasi ... un incontro qualsiasi ... in un bar qualsiasi.


Doveva
essere solo un contatto ... un misero contatto che sarebbe dovuto
durare un soffio di presente e che avrebbe dovuto imprimersi nelle
pagine sbiadite dei ricordi. C'era il caldo che stendeva le sue
braccia sull'imbarazzo tipico di chi si accarezza con lo sguardo per
la prima volta.                                                      
                                                                     
                                                                     
         C'era un sorriso timido e la sua prima occhiata che si era
rivolta a terra, spinta dal peso dell'incertezza, per poi ritornare
immediatamente a catturare gli occhi di lui; un gesto rapido fatto
con l'intento di non snellire quella magia nata dall'incontro dei
loro pensieri.


Quella
sera rappresentava un salto nel desiderio ... era una scossa che
serpeggiava nell'aria di una Milano immobile ... una Milano che si
disintossicava dallo stress che gravita nell'anima di chi la abita e
la vive per tutto l'anno ... ad eccezione di Agosto.                 
                                                                     
                                   C'erano le risate nervose tra le
giostre di un luna park semi-deserto ... c'erano le sue domande
pronunciate a metà e completate dall'intensità dei suoi sguardi.   
                                                                     
                                                                     
                                            C'era la voglia di un
abbraccio tenuta al guinzaglio dalla paura di un rifiuto.


Sembrava
un incontro destinato a durare una sera … ma poi le sere divennero
due … poi cinque … fino a che un bacio non si trasformò  in
passione e un semplice “scemo” divenne sinonimo di “amore”.  
                                                                     
                                                                     
            



Matteo
e Sara … due città diverse … due vite diverse … centinaia di
chilometri di distanza … ma due cuori che non avrebbe più avuto
modo di slegarsi.


 



 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        “Uno Schermo Freddo”
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  I primi sei mesi della loro storia si erano snodati tra Messenger, week end clandestini in varie città d’Italia e giornate passate insieme a casa di una e dell’altro.   Matteo, nelle precedenti relazioni, non aveva mai trovato una famiglia che lo avesse accolto come aveva fatto quella di Sara. Era stato ospite a casa loro solo due volte eppure si sentiva così a suo agio in quel contesto. La cosa bella era vedere quanto anche i suoi genitori avessero preso subito a cuore Sara … la prima volta che lei era stata da Matteo, in un momento in cui Sara non era presente, sua mamma gli aveva sussurrato “Ma come è brava questa ragazza … educata e sempre pronta a dare una mano in casa … e poi è davvero bellissima”  



  Nei giorni in cui lo sconforto li obbligava ad incassare i colpi della gelida distanza, vedersi in  webcam sembrava l’unico sistema valido per attutire quei pugni al ventre.   Era stupenda la sensazione che Matteo provava quando tornava a casa dopo una serata con gli amici e accendeva subito il computer per parlare in Messenger con Sara.   Accendevano la webcam e cominciava la magia.   Delle volte facevano l’alba insieme raccontandosi tutto, scrivendo del loro sentimento che cresceva giorno per giorno, spesso con i Sigur Ross in sottofondo; era stupendo guardare gli occhi così espressivi di Sara, mentre le note di quella musica orchestrale davano vita anche a quei brividi che erano rimasti nascosti per troppo tempo negli angoli più remoti del cuore.   A volte gli sembrava impossibile riuscire a resistere altri giorni prima di poterla riabbracciare … avrebbe dato qualunque cosa pur di entrare nella sua camera passando da quello schermo.  



  Per ingannare la distanza, e soprattutto loro stessi, gli capitava di parlare immaginando un loro possibile incontro da lì a poco “Dai, preparati che tra 10 minuti sono da te … non farmi aspettare sotto casa come al solito”  


      



  Sara lo guardava con un sorriso spezzato dalla malinconia e gli diceva “Io sono già pronta … esco anche in pigiama se arrivi adesso … poi sai che qui piove? Impazzirei per un tuo bacio sotto la pioggia” la maggior parte delle volte chattava mentre era a letto e spesso, durante questi dialoghi fantasiosi, Matteo la vedeva coprirsi il viso con le lenzuola … lei con la sua dolcezza struggente cercava di non mostrargli quelle lacrime figlie di una distanza che ostacolava il loro amore.   In quei momenti lui entrava nel panico … avrebbe voluto consolarla, ma più cercava di esprimere l’amore che gli argini del suo cuore non riuscivano a contenere e più Sara si sentiva soffocare dalla loro lontananza. Entrambi avvicinavano una mano al monitor … lo schermo freddo non lasciava spazio al tatto, ma chiudendo gli occhi immaginavano di sfiorarsi le dita ... lui riapriva gli occhi quasi sempre prima di Sara e spesso la sorprendeva mentre deglutiva e si lasciava attraversare il viso da una lacrima.  Lo sguardo di Matteo fotografava una scena fin troppo straziante.
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    Matteo
    
… questo è il nome che era stato comunicato all’anagrafe quando
era nato. La questione del nome è un po’ delicata effettivamente …
perché mai una persona dovrebbe indossare per tutta la vita un nome
che è stato scelto da altri? Forse dovrebbe esistere una legge che
permette alla gente di darsi il nome che vuole una volta raggiunta la
maggiore età. Anche per quanto riguarda il discorso “maggiore età”
dovrebbe essere attribuito a seconda dei casi … in effetti ci sono
persone che raggiungono la “maturità” ben prima dei diciotto
anni e altre che non la sfiorano nemmeno quando varcano la soglia dei
novanta.                                                             
                                              Discorso decisamente
complicato … ma la complicazione per lui era uno stile di vita.
Quante volte si era imbattuto in un pensiero che rimbalzava nella sua
testa e subito dopo era stato assorbito da un’altra intuizione che
gli aveva fatto perdere il filo di un discorso mentale che stava
seguendo … e quante volte si era reso conto di aver vaneggiato
all’ombra della sua solitudine ed era ritornato ad esaminare il
primo dilemma che aveva rapito la sua attenzione!?
    

  



Forse
la sua passione per le parole era nata proprio da quest’ossessione
per il “pensiero”.                                               
                                                       Non esisteva
limite per esplorare gli angoli più remoti della scrittura; il suo
luogo preferito, dove poter dare libero sfogo alle parole, era
indubbiamente lo spazio racchiuso tra le pareti della sua camera, ma
si era ritrovato a scrivere su qualunque superficie e in qualunque
situazione … spesso si era ostinato a segnare degli spunti sugli
scontrini o sulle mani mentre camminava per strada, scoprendosi poi
accompagnato dalle immancabili occhiate sospettose che gli lanciavano
i passanti … quante volte, girando in macchina, si era registrato
degli appunti sul cellulare facendo la figura del pazzo con i
casellanti quando si fermava a pagare il pedaggio in autostrada …
per non parlare delle cene passate a scrivere frasi sui tovaglioli,
cercando di non farsi vedere dalle persone che gli erano sedute di
fianco.                                                              
                                                                     
  Dura la vita di chi ha una mente elastica, sempre pronta a carpire
spunti interessanti dai discorsi o dalle situazioni che gli ruotano
intorno,  ed è costretto ad appuntarsi immediatamente le idee per
evitare di dimenticarsene.                                           
                                                                     
                                            Troppi pensieri che
disturbano la mente erano sinonimo di continue dimenticanze, ma
Matteo avevi escogitato diverse tecniche per non perdere gli spunti
nei labirinti della memoria. La sua preferita (e quella più
efficace) era quella del cambio di posizione del suo anello;
sull’anulare della mano sinistra indossava sempre un anello a cui
era molto affezionato e, anche nei momenti di distrazione, aveva
scoperto di avere il vizio di toccarlo continuamente con l’unghia
del pollice … il suo trucchetto era banale e al tempo stesso
geniale … gli bastava passare l’anello dall’anulare della mano
sinistra a quello della mano destra e, nel momento in cui cominciava
a punzecchiarlo con l’unghia, non trovando più  il contatto con
l’anello, subentrava una mancanza psicologica che automaticamente
gli faceva ricordare il motivo che l’aveva spinto a spostarlo da un
dito all’altro. Questo metodo era garantito, sperimentato ed
infallibile … almeno per lui.


Matteo
era cresciuto in periferia … in una piccola città nei pressi di
Varese … lontano dal fermento di Milano, dalle mille opportunità e
contatti che ne poteva offrire ad un giovane e determinato scrittore
come lui. Questa “emarginazione” che gli aveva riservato la
provincia non era stata del tutto negativa però, anzi, proprio per
il fatto di sentirsi in qualche modo discriminato aveva costruito una
determinazione che forse non sarebbe riuscito ad assimilare in una
posizione più agiata.  Ed eccolo qui … Matteo, 27 anni, un diploma
di geometra e tanta forza di volontà … amministratore della
sezione “musica e spettacolo” di un ottimo sito che promuove
prodotti italiani in Svizzera e neo scrittore per “La Provincia”,
il quotidiano locale del suo paese, in cui era riuscito a ritagliarsi
un piccolo spazio come giornalista … ma il più protetto tra i tuoi
sogni era la stesura del suo primo romanzo a cui stava lavorando già
da tre settimane e che meditava da una vita.                         
                                                                   
Quante volte, dopo ore di scrittura soddisfacente, era stato
costretto a tenere a freno il suo entusiasmo davanti ai suoi amici?!
Per lui riuscire a rinchiudere i suoi pensieri tra i margini di un
foglio era … come dire … era anche meglio di una scopata … già,
se lo avesse detto ai suoi amici sarebbero scoppiati a ridere … non
potevano capire … cazzo non potevano proprio capire! 



Sara
… uno di quei nomi così corti da non spingere nessuno a darle un
diminutivo … l’unica storpiatura che tutti erano abituati ad
attribuirle era “Sarì”. Non ricordava nemmeno perché e chi
aveva cominciato a chiamarla così … insignificanti dettagli che
però si erano incastrati tra i suoi pensieri più di una volta. Una
ragazza che non amava parlare per niente … non si definiva
necessariamente una di poche parole, piuttosto era una di quelle tipe
dalle “giuste parole” … in compenso però amava osservare e
ascoltare.                                                           
                                    Prima di appassionarsi alla
fotografia e a tutte le sue sfumature, si era sempre concessa il
piacere di immortalare frammenti di vita con il solo battito delle
ciglia … nelle giornate d’inverno, appena tornava a casa, correva
subito in camera a mettersi i calzettoni rossi che le tenevano caldi
caldi i piedi … si sdraiava sul letto e si godeva i pochi secondi
che servivano alla sua persona per imprimere la sua forma sopra al
piumone soffice … chiudeva gli occhi e rivedeva in sequenza, come
fossero una serie di diapositive, quegli scorci di vita che aveva
immagazzinato. Sorrideva quando gli ritornava alla memoria una scena
e scopriva di non aver tralasciato quei piccoli particolari che in
una foto artistica sarebbero risultati ridicoli e fuori luogo. Sara
non era mai stata una di quelle classiche ochette che ridono a
squarcia gola per ogni singola stronzata … lei aveva deliziato
poche volte le orecchie delle persone che la conoscevano con delle
risate sonore. Sorrideva … quello sì … ma spesso i suoi occhi
erano trafitti dalla tristezza.                                      
                                                                 Sara
aveva lo sguardo di chi ha passato la maggior parte della vita a
pensare … a riflettere sul suo ruolo in questo mondo … ai suoi
difetti … al non gioire troppo della felicità, perché le
delusioni potevano essere lì ad un passo e lei non voleva farsi
cogliere impreparata. 23 anni … Sara … commessa presso un negozio
di giocattoli a Bologna per 8 ore al giorno e, da circa un anno,
fotografa autodidatta in ogni secondo libero della sua vita. Dopo il
diploma di ragioneria aveva deciso di non frequentare l’università
… nessun indirizzo l’appassionava e la scelta di lavorare le era
stata molto proficua nel momento in cui si era buttata a capofitto
sulla fotografia. Parte del suo stipendio si polverizzava con
l’acquisto di costosi obbiettivi e attrezzature che servivano a
potenziare la sua “bambina” … è così che Sara chiamava la sua
Canon Eos 1000 D … il suo terzo occhio con cui catturava i respiri
di questa terra.                                                     
                                                  Lei amava
fotografare il suo Matteo … la scrittura del suo piccolo poeta era
fonte d’ispirazione per le sue foto. La persona con cui poteva
davvero essere sé stessa era lui … e lui lo sapeva anche se questo
non glielo diceva mai.


Il
loro era un amore carico di una magia che attingeva a piene mani
dalle loro personali passioni e che si riversava in maniera
dolcemente devastante nella loro storia … era un amore immaginato
negli scompartimenti dei treni che gli servivano per raggiungersi e
consumato tra le braccia di una e dell’altro.                      
                                                                     
                                                                     
                     Questo amore era poesia … come quella che
Matteo aveva dedicato a Sara … quella dove aveva descritto le
emozioni  che vivevano nella stanza in cui dormivano quando era a
casa di lei … “La Soffitta” …. e quante notti lei,
rileggendola, aveva riempito con le sue lacrime il vuoto che Matteo
le lasciava nell’anima ogni volta che erano distanti.


  
“La
Soffitta”



Era
una piccola stanza situata al terzo piano di una grande casa ...
sembrava che tutto lo stabile si innalzasse per sorreggerla e per
avvicinarla allo sguardo di Dio.


Per
diversi giorni quella soffitta apparentemente insignificante aveva
accolto e custodito le anime di una giovane coppia ... due anime che
nei giorni precedenti si erano mantenute distanti a causa di una lite
... ma, una volta varcata la soglia della stanza, ogni motivazione
che fino a un secondo prima era sembrata valida per alimentare quel
litigio, si era dissolta improvvisamente.


In
quei pochi metri quadri erano riusciti a spogliarsi del proprio
orgoglio ... in un istante ogni disaccordo era diventato
insignificante.


Due
anime che avevano solo bisogno di guardarsi con gli occhi della
sincerità ... di sfiorarsi con le dita della passione. Nonostante il
caldo avevano passato la notte senza mai staccarsi e stancarsi dei
loro corpi nemmeno per un secondo.


Due
persone si incontrano ... non è mai un caso ... soprattutto quando
la complicità sembra prendere il sopravvento ... essere complici
significa escludere la  "vergogna" dalla vita di coppia ...
si può assaporare la dolcezza più estrema senza il timore di
sentirsi vulnerabili ... si può nutrire la fame del corpo con il
sesso più crudo senza aver paura di essere giudicati. 



Due
anime illuminate da una fioca luce lunare ... respiri ...  sospiri
... sguardi ... mute promesse che non si possono udire se non le si
ascolta col cuore.


Quella
stanzetta andava "vissuta", non abitata ... non importava
che fosse notte o giorno ... le pareti riuscivano a proteggerli dal
giudizio e dalle distrazioni del mondo ... rendevano sordi i battiti
del tempo.


Non
so se l'amore eterno esiste ... so solo che se sezionassimo quelle
due anime, troveremmo infiniti istanti di vero amore ... qualunque
cosa accada, resterà sempre vivo il loro ricordo in quella stanza
... sotto lo sguardo di un Dio vanitoso e orgoglioso ... orgoglioso
di aver creato il sentimento perfetto.
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